








Papa Francesco ha detto in un suo discorso che “la Fami-
glia è un’avventura!” e invita a educare i ragazzi alla co-

munità. Nell’accogliere le indicazioni del Santo Padre la comu-
nità di S. Agostino ha voluto la festa d’autunno. Il giorno dopo i 
commenti erano molto positivi, del tipo “È andato tutto bene!”, 
“Bellissima serata dopo tanto tempo…”. Ma facendo un passo 
indietro si pensa al rincorrersi dei messaggini whatsapp che 
giravano veloci sulle varie chat nell’uggioso pomeriggio che 
si è poi arricchito di tuoni e così tanta acqua da “allagare” le 
speranze di festa. E chissà quanti messaggini saranno arrivati 
lassù, al buon Dio, affi nché intercedesse!
Un andirivieni dalle fi nestre e dai balconi per controllare se 
ancora piovesse… poi le prime luci che si accendono e i primi 
volontari all’azione.
Si fa! La festa d’autunno parrocchiale di S. Agostino si fa! La 
volontà del parroco, Don Vito Gaudioso, e di tutti i parrocchiani, 
di costruire e vivere un momento comunitario di condivisione 
e di allegria ha vinto. L’occasione è stata offerta dalla raccolta 
fondi per i lavori di rifacimento del manto in erba sintetica del 
campetto da calcio, punto di partenza per l’educazione alla 
fraternità e alla socialità.
Un ruolo fondamentale nell’organizzazione e nello sviluppo 
della festa è stato svolto da tutto lo staff della scuola Minuccia 
De Corato: l’entusiasmo unito alla professionalità delle inse-
gnanti ha reso possibile l’allestimento gioioso e accogliente 
di tutti gli stand. La collaborazione con le famiglie frequentanti 
la scuola ha fornito un aiuto concreto per la realizzazione cu-
linaria della festa. L’atmosfera creatasi richiamava la poesia 
di G. Carducci “San Martino”: …una nebbia che scendeva e 
che si mischiava ai fumi e profumi di salsiccia, funghi, pettole, 
caldarroste e vino… “l’anime a rallegrar”.
Eh si, perché le anime, da quelle dei piccini intenti a divertir-
si sui gonfi abili a quelle dei grandi piacevolmente intenti in 
chiacchiere da festa del villaggio, respiravano la pienezza di 
una comunione d’altri tempi. Un salto nel passato per tanti di 
noi: ritrovare vecchi amici, tornare indietro col tempo ai ricordi 
di infanzia quando i colori e i sapori d’autunno incorniciavano 
le nostre giornate.

La nostra comunità aveva bisogno di questo, sebbene attiva 
e operosa in tanti ambiti, aspettava questo momento per ritro-
varsi. La bellissima avventura quale è stata la festa d’autunno 
ha sinceramente unito tutte le famiglie, da quella scolastica a 
quella parrocchiale, da quella dei benefattori a quella dei vo-
lontari, rafforzando il senso comunitario della grande famiglia 
della Chiesa.
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Il Duca Francesco II del Balzo, fi glio di 
Guglielmo (secondo Duca di Andria), 

viene ricordato ancora oggi come il 
più infl uente ed importante esponente 
dell’omonima casata franco-provenzale, 
che governò la città di Andria per quasi 
due secoli; le cronache dell’epoca rac-
contano di un uomo dotato di grande 
cultura, il quale da vero principe preri-
nascimentale si impegnò a raccogliere i 
più importanti manoscritti italiani e co-
dici latini e greci, che confl uirono in una 
delle più rilevanti biblioteche d’Italia.
Il nobile andriese si trovò a gestire il 
potere in uno dei periodi più complica-
ti per l’Italia Meridionale: infatti, rimase 
coinvolto nell’aspra lotta per il dominio 
del Regno di Napoli, che vide contrap-
posti i suoi vecchi alleati Angioini agli 
Aragonesi guidati da Alfonso d’Arago-
na. Nel giro di pochi anni strinse una 
forte alleanza con i nuovi signori di Na-
poli, ossia gli Aragonesi, dai quali ven-
ne ricompensato con importanti cariche 
pubbliche, come quella di Gran Conne-
stabile del Regno e Presidente del Re-
gio Consiglio, stringendo un legame di 
sangue con Ferdinando I d’Aragona 
(Ferrante), al quale diede in sposa sua 
sorella, Isabella del Balzo.
A dimostrazione della grande fi ducia 
che gli stessi aragonesi nutrivano per il 
Duca Francesco II e per le sue eccel-
lenti doti diplomatiche, gli furono affi -
dati numerosi incarichi, come l’amba-
sceria del 1451 presso il re Federico III 
d’Asburgo e il ruolo di rappresentante 
degli Aragonesi nel 1459 alla Dieta di 
Mantova, durante la quale stava pre-
parando la crociata contro gli Ottomani 
per riconquistare Costantinopoli. Il nobi-
le andriese si guadagnò la stima e il ri-
spetto della propria comunità investen-
do somme cospicue nella ricostruzione 
della città dopo i danni causati dall’as-
sedio del 1350 per mano delle truppe 
mercenarie ungheresi.
Francesco II del Balzo viene ricordato 
come un uomo molto devoto e fu pro-
prio lui, il 23 aprile del 1438, a rinvenire 

sotto l’Altare Maggiore della Cattedra-
le le ossa di San Riccardo; lo stesso 
nobile andriese racconterà l’intera 
vicenda in una memoria agiografi ca, 
scritta nel 1451, intitolata Historia inven-
tionis et traslationis corporis S. Richardi 
Episcopi Andriensis. In quell’occasione 
il Duca istituì la Fiera di Andria, che si 
svolgeva ogni anno dal 23 al 30 aprile, 
concedendo al Capitolo della Cattedra-
le il “Privilegio della Bandiera “, ossia 
affi dando in quella settimana il governo 
della città a cinque Canonici eletti, ai 
quali veniva attribuito il nome di Giudici 
e Maestri della Fiera. In Piazza la Corte 
veniva innalzata una baracca, detta Tri-
bunale, in cui erano celebrati i processi 
civili e penali, i cui proventi erano desti-
nati al Capitolo.
In quegli anni ad Andria giunsero nu-
merosi artisti di fama internazionale, 
grazie alla profi cua collaborazione tra 
il rappresentante del potere civile (il 
Duca) e di quello religioso(il Vescovo 
Angelo Florio). Infatti il nobile andriese 
fu molto probabilmente il committente 
del polittico realizzato da Antonio Vi-
varini, conservato in parte sia presso 
il Museo Diocesano di Andria sia nel-
la Pinacoteca metropolitana di Bari, e 
delle due bellissime Tavole-Reliquiario, 
destinate alla Cattedrale. Proprio questi 
due dipinti, oggi esposti presso il Mu-
seo Diocesano di Andria, erano stati 
commissionati dal Duca in persona ad 
un pittore di origine franco-provenzale, 
giunto alla Corte andriese in occasione 
dei lavori di restauro del Cappellone di 
San Riccardo.
Questo periodo di sviluppo e fl oridez-
za, tuttavia non durò molto. Intorno al 
1460 il Ducato di Andria si trovò coin-
volto nella prima congiura dei Baroni, 
orchestrata dal reggente del ramo ta-
rantino dei Del Balzo, ovvero il Princi-
pe di Taranto Giannantonio Orsini-Del 
Balzo, che si era schierato dalla parte 
degli angioini nella disputa per la suc-
cessione del Regno di Napoli, mentre 
Francesco II e suo fi glio Pirro appog-

giavano Ferdinando I. Per questo motivo 
il Principe inviò un capitano di ventura 
ad assediare la città di Andria, la quale 
seppe resistere con grande impeto die-
tro la guida dello stesso Duca , come 
nel caso del fallito tentativo di entrare 
dalla Porta S. Andrea, sventato appena 
in tempo dal nobile andriese.

Al termine di questa lunga lotta per 
il potere, conclusasi nel 1463 dopo la 
sconfi tta dei Baroni rivoltosi nella bat-
taglia di Troia dell’anno precedente, 
Ferdinando I premiò la fedeltà di Fran-
cesco II, assegnandoli la Contea di Bi-
sceglie insieme ai territori annessi e 50 
mila ducati, che vennero impegnati dal-
lo stesso Duca per costruire numerose 
cisterne dentro e fuori le mura della 
città di Andria per garantire l’approvvi-
gionamento di acqua. Circa dieci anni 
dopo, nel 1472, il nobile andriese decise 
di ritirarsi a vita privata nel Convento di 
San Domenico, affi dando le redini del 
Ducato a suo fi glio Pirro, per dedicarsi 
all’esercizio di opere religiose.
Negli anni precedenti lo stesso France-
sco II si era distinto per le sue elargizio-
ni nei confronti degli ordini monastici, e 
fu grazie al suo intervento che venne 
completato il Convento di San Dome-
nico. Nel 1474 donò, inoltre, ai Domeni-
cani il cosiddetto “Mare di Andria”, un 
piccolo tratto di costa tra Trani e Bisce-
glie per omaggiarli di averlo accolto tra 
loro. A quel periodo risale il busto del 
Duca, realizzato – secondo alcuni – dal-
lo scultore di origine dalmata Francesco 
Laurana nel 1472, il quale ritrae il nobile 
andriese con gli abiti tipici di un signore 
rinascimentale. Inizialmente collocato 
nella Sacrestia della chiesa di San Do-
menico, attualmente è esposto nel Mu-
seo Diocesano di Andria.

FRANCESCO II DEL BALZO
un Duca rinascimentale
Una pagina importante della storia di Andria

Italo Zecchillo
Stagista ITS Turismo-Lecce, presso il Museo Diocesano di Andria
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Atrocità della vita, fame, miseria, dit-
tatura, oppressione, sfruttamento, 

persecuzioni, migrazioni forzate e ogni 
sorta di violenza…È questa l’umanità 
che Dio ha voluto per ogni suo figlio/a? 
Certo che no. E allora? Illuminante, in 
un contesto segnato da grande solitu-
dine, disorientamento e violazione della 
dignità di ogni essere, è la lettera apo-
stolica, di Papa Francesco, “Candor 
lucis aeternae” (“Splendore della luce 
eterna”) emanata il 25 marzo scorso, 
interamente dedicata al Sommo Poeta, 
Dante Alighieri, scomparso a Ravenna 
700 anni fa. 
Perché, oltre a uomini di cultura, istitu-
zioni e intellettuali, anche Papa France-
sco dedica attenzione al pensiero del 
poeta fiorentino? Che cosa ha da dire e 
insegnare l’Alighieri all’oggi dell’umano 
fragile e dal pensiero debole, incapace 
di fare dell’esperienza la sorgente della 
Verità? 
In continuità con i suoi predecessori, 
Papa Francesco consegna all’uomo 
di ogni latitudine parole di fiducia e di 
speranza, per intraprendere il viaggio 
della vita, all’interno del quale troviamo 
una partenza, una meta da raggiungere, 
una valigia da portarsi dietro, un itinera-
rio da scegliere. In ogni essere umano 
si dà un inizio, per dirla con le parole 
di Niccolò Macchiavelli nella lettera a 
Francesco Vettori, è togliere la “ veste 
cotidiana piena di fango e di loto”- cioè 
vita vissuta all’insegna di desideri fini a 
se stessi – potersi rivestire invece di 
“panni curiali e regali… e nutrirsi “di 
quel cibo che solum è mio” e “che io 
nacqui per lui”. O per usare le parole 
di Dante:” fatti non foste a viver come 
bruti, ma per seguir virtute e conoscen-
za”.
Ogni uomo, dunque, è re di se stesso, 
a qualsiasi condizione o ceto socia-
le appartenga. Si tratta di acquisire la 
sapienza della vita, dal latino “sapere” 
che significa provare gusto, sentire il 
sapore di di porsi le giuste domande, 
per cominciare a desiderare la verità 

di ciò che si è, secondo la propria di-
gnità, dalla bellezza che abita il proprio 
cuore e che si fa ricerca, dialogo e stu-
pore di fronte alla realtà. È questo l’iti-
nerario del grande poeta, che diventa 
paradigmatico per chi desidera vivere 
all’altezza del proprio desiderio, senza 
escludere ovviamente, il dramma della 
propria libertà fino in fondo. Si, il fonda-
mento della vita poggia sul desiderio, da 
de-sidera “ciò che ha a che fare con le 
stelle. Perchè le stelle ? 
È il concetto chiave, il contenuto fonda-
mentale con il quale Dante chiude le tre 
cantiche: l’ultimo verso dell’Inferno, ”e 
quindi uscimmo a rivedere le stelle”, 
nel Purgatorio, ”puro e disposto a sa-
lire alle stelle”; nel Paradiso, ”l’amor 
che move il sole e l’altre stelle” per 
raccontarci della profondità del proprio 
desiderio, e cioè la speranza che la vita 
sia salva, che sia in rapporto con l’In-
finito e con l’Eterno e rassicurarci che 
quandanche ci si è calati nel baratro o 
si sperimenti sofferenza di ogni sorta, 
niente è perduto.
Di fronte a comportamenti e atteggia-
menti escludenti, ribelli, senza memoria 
storica, c’è bisogno di tornare a desi-
derare per coltivare la conoscenza del 
vero, amare la realtà nella quotidiani-
tà “senza se e ma”, con tutto ciò che 
ne consegue e fare esperienza della 
speranza per tendere alla promessa di 
bene, insito nel cuore dell’uomo, di feli-
cità e di verità, così come i due cantici 
della liturgia delle ore ci ricordano: il 
Benedictus, preghiera recitata al mat-
tino che dice: Benedetto il Signore..
perchè ha suscitato per noi una salvez-
za potente,..come aveva promesso per 
bocca dei Suoi santi profeti (Lc1,68-70) 
e il Magnificat che si recita la sera: ”Ha 
soccorso Israele suo servo.. come ave-
va promesso ai nostri padri” (Lc 1,54-
55).
Quale grande consolazione deve essere 
per ogni membro della famiglia umana 
sapere che è possibile acquisire la ca-
pacità di ricostruirsi restando sensibili 

alle opportunità che la vita offre, senza 
perdere la propria umanità nella vita di 
ogni giorno con resilienza, la capacità 
di contrastare ogni forma di debolezza 
per realizzare i propri sogni e che fa 
dire a Sant’Agostino: ”Il mio cuore è 
inquieto finchè non riposi in te”!.
Un cammino non utopico, dice Papa 
Francesco, ma possibile per tutti, per-
ché la misericordia di Dio è sempre 
pronta ad abbracciare chiunque si di-
spone ad accoglierla, come testimonia-
to dall’imperatore Traiano, pagano, ma 
collocato nel Paradiso (cfr Par XX,43-
48;94-99) o quello che dice il re Manfre-
di, scomunicato, ma posto da Dante nel 
Purgatorio (III,118-123) riguardo alla sua 
fine e il giudizio di Dio “Ma la Bontà in-
finita ha sì gran braccia che prende ciò 
che si rivolge a lei”. 
È questo il cammino di liberazione da 
ogni forma di miseria e di degrado uma-
no, la “selva oscura“, per giungere alla 
visione del Sommo Bene, meta ultima, 
intesa sia come pienezza di vita nella 
storia sia come beatitudine eterna in 
Dio e divenire profeti di speranza ed 
educatori di una nuova umanità. A chi 
desidera intraprendere un viaggio di 
questo tipo Dante raccomanda di co-
gliere la verità del proprio essere con 
un desiderio e cuore grande, doman-
dandosi innanzitutto, se si ha il coraggio 
di vivere non da tiepido “in picioletta 
barca”, senza pregiudizi o schemi, ma 
cercando di vedere le cose dalla par-
te di Dio, dalla loro verità; un impegno 
fedele, totale, disinteressato vissuto 
nell’umiltà e nella carità, senza perdere 
di vista ”l’amor che move il sole e l’al-
tre stelle”,il Paradiso, ciò che costitui-
sce la legge dell’essere, della vita, delle 
cose.
Auguriamo che la grandezza e l’unicità 
dell’Opera dantesca, come pure la sua 
attualità 
non sia lettera morta e riservata solo 
agli studiosi, ma a tutti coloro che vo-
gliono prendere sul serio un percorso di 
senso della vita e della fede.

“…uscimmo
a riveder le stelle”
Dante nella interpretazione
di papa Francesco

Maria Miracapillo
Redazione “Insieme”
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LUCA
Paese di produzione: Stati Uniti
Anno: 2021
Durata: 98 minuti
Genere: animazione
Regia: Enrico Casarosa
Sceneggiatura: Jesse Andrews, 
Mike Jones
Casa di produzione: Walt Disney

IL FILM 
Luca è un originale fi lm d’anima-

zione realizzato dalla Disney-Pixar, con la regia di Enrico Ca-
sarosa, racconta la storia di Luca Paguro, una giovane cre-
atura marina che vive nel mare come pastore di pesci.  Ma 
Luca è affascinato dal mondo terrestre anche se i genitori 
lo invitano a non uscire dall’acqua e non fi darsi degli umani 
perché pericolosi. Luca non ci sta e ‘sbarca’ sulla spiaggia 
degli umani scoprendo di esserne uno e di poterne assume-
re la forma fuori dall’acqua. A iniziarlo al mistero è Alberto 
Scorfano, orfano che ‘colleziona’ i piaceri della terraferma. 
Trascorrono insieme un’estate indimenticabile tra le meravi-
gliose bellezze della città di Portorosso, un antico villaggio di 
pescatori situato lungo la frastagliata costa ligure. Alberto in-
vita l’amico Luca al suo nascondiglio, una piccola torre sull’i-
sola, dove sono raccolti oggetti vari e stravaganti, tra le tante 
cose ritrovano un poster della mitica Vespa, simbolo indiscus-
so nel dopo guerra, di un paese in via di sviluppo. Insieme 
decidono di costruire una Vespa, di vincere una gara estrema 
e di godersi una vita asciutta ma niente andrà come previsto 
e la superfi cie si dimostrerà un ‘mostro’ più temibile di loro. 

PER RIFLETTERE DOPO AVER VISTO IL FILM
Il racconto di Luca è la cronaca di un’estate straordinaria vis-
suta da tre ragazzi che stabiliscono tra loro un forte legame 
attraverso un percorso fatto di affetto e aiuto reciproco. Si 
aprono alla prossimità scoprendo il valore della partecipazio-
ne e dell’incontro. Il nucleo propulsivo del fi lm è l’amicizia, un 
sentimento che normalmente nasce nell’infanzia e ci accom-
pagna per il resto della vita. Seguendo questa storia il nostro 
animo si scalda ritrovando sogno e speranza. Siamo invogliati 
ad aprire la fi nestra del nostro cuore richiamando alla mente 
un rapporto di amicizia che più di ogni altra cosa ha arricchi-
to e migliorato la nostra esistenza. È quello che conferma lo 
stesso regista in questa sua dichiarazione: «Questa è una sto-
ria profondamente personale, non solo perché è ambientata 
nella riviera ligure dove sono cresciuto, ma perché al centro 
di questo fi lm c’è la celebrazione dell’amicizia. Le amicizie in-
fantili spesso ci aiutano a mettere le basi di chi vogliamo di-
ventare, quell’amicizia che salva e apre alla vita». Ma il fi lm è 
anche un poetico omaggio al “Bel Paese”, un riconoscimento 

alla bellezza dell’Italia, alla sua cultura, ai suoi splendidi pae-
saggi e alle sue ricette apprezzate in tutto il mondo.

PER RIFLETTERE:
- Che cosa è per te l’amicizia?
- È vero che la superfi cie è un mostro temibile?
- Sei una persona accogliente?  

MAX PEZZALI
QUALCOSA DI NUOVO

In un periodo di pandemia in cui 
domina l’incertezza e la paura, 
Max Pezzali ci scuote con una 
ventata di ottimismo invitando-
ci a mantenere viva la speranza 
che qualcosa di nuovo arriverà. 
“Qualcosa di nuovo” è, da un lato, 
uno sguardo retrospettivo alle 
esperienze passate e, dall’altro, 
una proiezione nel futuro passan-

do per il presente. C’è una nostalgia verso gli anni in cui si 
era giovani e “quando ci si credeva immortali, senza obblighi, 
senza orari e si voleva soltanto osare”, sognando, appunto, 
che arrivasse “qualcosa di nuovo”. Ma c’è anche una no-
stalgia per quelle cose semplici e scontate che tutti avevamo 
prima che il Covid irrompesse nelle nostre vite. C’è, inoltre, 
la consapevolezza che la forza per superare le diffi coltà può 
solo venire da quei valori che ci portiamo dentro, primo fra 
tutti la speranza, e che ci accompagnano nelle varie fasi della 
vita determinando la nostra crescita. La speranza, soprattut-
to, ci impedisce di rimanere paralizzati dalla paura (“senza 
avere paura mai di sbagliare”) e ci invita a “guardare avanti” 
con coraggio e a non arrenderci davanti alle diffi coltà del mo-
mento. Sperare è essere aperti all’imprevisto, perché, quando 
meno ce lo aspettiamo, arriva quella novità che ci cambia la 
vita e ci fa intravedere il futuro, “quel poco abbastanza per 
prendere il volo”. Nel suo insieme, il nuovo singolo di Max è 
un vero e proprio inno alla vita che non esclude la possibilità 
di commettere errori e sperimentare diffi coltà e fallimenti, ma 
il messaggio è chiaro: bisogna proseguire sempre perché la 
vita non può essere irretita dalla paura e perché, anche quan-
do tutto sembra diffi cile, ci sarà sempre una possibilità, una 
svolta, un “qualcosa di nuovo” cui approdare.

PER RIFLETTERE:
- Sono aperto all’imprevisto?
- Alla novità che si nasconde anche dentro e dietro alla si-

tuazione più diffi cile?
- Esistono confi ni alla Speranza?

FILM&MUSIC point
Rubrica di cinema e musica

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione “Insieme”
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Le parole citate nel frammento sono 
del noto fi losofo francese Jean Paul 

Sartre (1905-1980) che, da ateo tutto 
d’un pezzo, compose un testo teatrale 
sulla nascita di Gesù, rappresentato 
nella notte di Natale del 1940, durante 
la sua prigionia a Treviri, in Germania. 
Quelle parole sono messe in bocca al 
personaggio di Baldassarre, re magio 
dei vangeli apocrifi , che Sartre stesso 
impersonava. Non deve sorprendere 
che un ateo trovi il tempo di scrivere 
sulla fi gura di Gesù dal momento che 
quell’uomo, Gesù di Nazareth, unico e 
singolare, vissuto in terra di Palestina 
duemila anni fa, dai cristiani creduto il 
Figlio di Dio, ha esercitato, e continua 
a farlo, un’enorme attrazione su tutti, 
credenti e non. Sull’esistenza storica di 
Gesù non ci sono dubbi di alcuna sorta 
poiché, oltre ai Vangeli, troviamo te-
stimonianze più o meno dirette in fonti 
extrabibliche. Per stare ai Vangeli, che 
sono la fonte principale per la cono-
scenza della vicenda di Gesù, gli studi 
biblici hanno raggiunto una certezza in-
discutibile: essi, cioè, non vanno intesi e 
letti come una vera e propria biografi a, 
nel senso comune, di Gesù. È quanto 
ribadisce l’autorevole biblista (spesso 
richiamato in questa rubrica), Gianfran-
co Ravasi, nel suo recentissimo libro, 
Biografi a di Gesù. Secondo i Vangeli, 
R. Cortina Editore, 2021, pp.251, euro 
19,00. I racconti evangelici hanno una 
qualità particolare: “…non apparten-
gono in senso stretto al genere storio-
grafi co perché impastano insieme dati/

fatti/eventi/ e interpretazione teologica 
di essi. In pratica, nelle loro pagine sto-
ria e fede sono intrecciate in modo ine-
stricabile. In questa luce non è possi-
bile comporre una biografi a di Cristo in 
senso esclusivamente e rigorosamente 
storico” (p.13). Dei Vangeli occorre te-
ner presenti il loro specifi co genere let-
terario: “…essi non sono libri di storia 
ma si interessano alla storia di Gesù, 
leggendone parole e atti legati alla sua 
persona storica attraverso il fi ltro in-
terpretativo della tradizione di fede. In 
pratica, il profi lo risultante da un’analisi 
accurata di questi testi raccoglie in sé 

molti elementi del Gesù della storia in-
tessuti nelle pagine evangeliche, ma la 
fi gura nella sua pienezza fi nale è quella 
di Gesù Cristo, ove è innestata anche la 
presenza del Cristo Figlio di Dio” (p.14). 
E, allora, camminando sul crinale tra 
fede e storia, come l’Autore ci parla del-
la biografi a di Gesù? “Dopo una cornice 
preliminare che cerca di isolare le co-
ordinate storico-culturali e geopolitiche 
entro cui fi orisce la tetrade dei Vangeli, 
si inizia il viaggio all’interno delle loro 
pagine che non intendono ricostruire 
accademicamente un personaggio e 
la sua vicenda, ma desiderano ricom-
porne ritratti da angolature diverse. È, 
questo, il cuore della nostra ricerca, 
condotta con l’attuale strumentazione 
esegetica storico-critica e teologica di 
cui si spreme in un certo senso il suc-
co” (p.15). Dopo un primo capitolo in 
cui, tra l’altro, si discute la problema-
tica dei rapporti tra il Gesù storico e il 
Cristo della fede, con l’illustrazione dei 
criteri di storicità dei Vangeli, seguono 
4 capitoli dedicati rispettivamente a 
“Marco, il primo evangelista”, a “Mat-
teo, il Vangelo più popolare”, a “Luca, 
l’evangelista più raffi nato”, a “Giovanni, 
l’ultimo Vangelo”; poi, altri 6 capitoli con 
i seguenti titoli: “L’infanzia di Gesù”, “Le 
sue parole”, “Le sue mani”, “Il proces-
so e la condanna”, “La risurrezione”, “I 
Vangeli apocrifi ”. Per il Natale che ci 
apprestiamo a celebrare, un’ottima idea 
sarebbe quella di regalarsi, o regalare, 
questo bel libro di Ravasi. Buon Natale 
a quei (si spera)“miei 25 lettori”!

Leggendo… LEGGENDO
Rubrica di letture e spigolature varie

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”
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IL FRAMMENTO DEL MESE
“Quando abbiamo vista questa stella nel cielo, i nostri cuori hanno fatto un balzo di gioia

come se fossero cuori di bambini e noi stessi come bambini ci siamo incamminati
perché vogliamo compiere il nostro dovere di uomini, che è quello di sperare (…).

Per chi spera, tutto è un sorriso e il mondo gli si presenta come un dono”.
(J.P.Sartre, Bariona o il fi glio del tuono, citato in S. Zucal, Cristo nella fi losofi a contemporanea, San Paolo 2002, p.832)
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DICEMBRE 2021
10:	 ore 09.30, presso l’Opera diocesana “Giovanni Paolo II”:
	 Ritiro spirituale per il presbiterio
	 guidato da don Jean Paul Lieggi.

11:	 ore 19.30, in Cattedrale:
	 Ordinazione diaconale dell’accolito Antonio Granata,
	 giovane seminarista proveniente
	 dalla Parrocchia della SS. Trinità di Andria.

17:	 ore 10.00, presso l’Opera diocesana “Giovanni Paolo II”: 
	 Incontro formativo per il presbiterio
	 sul cammino sinodale.
	 Interviene don Francesco Zaccaria, docente di Teologia 

Pastorale presso la Facoltà Teologica Pugliese.

24:	 ore 20.00, in Cattedrale:
	 Veglia di Natale presieduta dal Vescovo.

25:	 ore 11.30, in Cattedrale:
	 Messa Pontificale presieduta dal Vescovo,
	 nella solennità del Natale del Signore.

GENNAIO 2022
1:	 ore 11.30, in Cattedrale:
	 Messa Pontificale presieduta dal Vescovo,
	 nella solennità di Maria SS. Madre di Dio.

3:	 ore 18.30, in Cattedrale:
	 Santa Messa presieduta dal Vescovo,
	 nel 70° anniversario del pio transito
	 del Venerabile Mons. Giuseppe Di Donna.

6:	 ore 11.30, in Cattedrale:
	 Messa Pontificale presieduta dal Vescovo,
	 nella solennità dell’Epifania.

APPUNTAMENTI

a cura di don Mimmo Basile
Vicario Generale
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Per contribuire alle spese e alla diffusione
di questo mensile di informazione e di confronto
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a don Geremia Acri presso la Curia Vescovile
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Aug�i
di un Santo Natale
a tu�i i nos�i le��i!
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